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Qui a destra • in basso, 
Claudio Bagliori! durante 

due dei suoi concerti 

ROMA — Nel 1976. subito dopo una fortunata tournée nel 
Sudamerlca, Claudio Bagllonl incise un disco Intitolato Solo. 
Dieci anni dopo esce Assolo, un lussuoso album triplo che 
documenta la titanica tournée che Bagllonl ha tenuto la 
scorsa estate: quarantadue città, quasi tre ore di concerto 
ogni sera, completamente solo sul palco. 

Solo. «Strano come questa parola ritorni», commenta lui 
stesso durante un incontro per parlare di questo nuovo disco. 
Certo, è una strana coincidenza; inconscia e niente affatto 
casuale. In tutti questi anni Bagllonl ha maturato una posi
zione di gigantesca solitudine nel panorama musicale Italia
no, tagliato fuori da girl, amicizie, iscuole», esponente unico 
del suo stile di fare musica che gli ha valso spesso ostracismi 
da parte della critica ma anche un indiscutibile, Ineguaglia
bile successo di pubblico. 

Vulnerabile sul piano dell'evoluzione artistica, Bagllonl ha 
ora deciso di diventare inattaccabile su quello della profes
sionalità. Vuole dimostrare di essere completo, sensibile e 
preparato. Proprio da questa esigenza nasce II progetto Asso' 
lo. Bagllonl ne parla con trasporto, e con molta attenzione, 
scherzando, sorridendo, ma soppesando sempre tutte le paro
le. 

— Come è nato il progetto di •Assolo*? 
• Assolo, in realtà, non è la fedele registrazione di un unico 

concerto dal vivo. Dietro l'album c'è stato un lavoro di as
semblaggio molto complesso. Inizialmente non pensavo nep
pure che sarebbe diventato un disco. Alla fine della tournée 
ho ascoltato assieme a Pasquale Mlnlerl 1 nastri e ho deciso di 
non farne niente. Poi ho cominciato a pensare che si poteva 
partire da un disco dal vivo per poi manipolarlo, trasporlo, 
poteva diventare uno strano, bizzarro, singolare disco che 
era fantastico ma che si poggiava sul reale. Nel disco ci sono 
pezzetti tratti da tutti 1 concerti, addirittura brani registrati 
durante le prove; abbiamo cercato di far girare un ideale 
microfono tra la gente in modo che ci fossero diversi punti di 
ascolto, facendo cantare al pubblico frasi singole quando 
invece cantava tutta la canzone. In sostanza abbiamo lavo
rato con una sorta di montaggio che è più cinematografico 
che discografico, e sarei fiero se il risultato finale desse vera
mente l'impressione di un unico concerto. Ci sono voluti 
cinquanta giorni di lavorazione. Gli ultimi due giorni abbia
mo lavorato per trentanove ore. Alla trentaselesima ho guar
dato in faccia tutti e ho detto: "Adesso vado a scrivere una 
cosa nuova". Pensavano delirassi, ma io sentivo proprio il 
bisogno di scrivere, e l'ho fatto di getto, in un'ora. Così e nata 
Il sogno è sempre, la canzone Inedita dell'album, che poi è 
un'elaborazione dell'ultimo bis, un pezzo strumentale... Mi 
serviva questo pezzo per non chiudere il progetto, per gettare 
un ponte». 

— Un ponte verso cosa? 
•Non so bene, ma nel prossimi mesi voglio addentrarmi 

ancora di più in questa mia voglia di musica, trovare qualche 
"dotto" con cui suonare per imparare ancora meglio. MI ha 
dato una grossa consapevolezza l'aver imparato a suonare. E 
un allargamento di libertà che non potrà non influire nelle 
mie prossime composizioni."Credo di aver imparato a suona
re molto più della media cantautorale, che generalmente è 
molto bassa, perché un cantautore si appoggia di più alle 
cose che scrive, che canta, al suo rappresentare un pensiero, 
un qualcosa». 

— Da dove viene questo bisogno di diventare un buon musi
cista, saper suonare perfettamente chitarra e tastiere? 

Di scena «Un'ora d'amore» del 
drammaturgo boemo Josef Topo!" 

Che vita è 
se manca 
la libertà? 

UN'ORA D'AMORE (Sogno 
nel gioco) di Josef Topo), tra
duzione di Simona Carlucci e 
Giorgio Ursini Ursif, regia di 
Francesco Macedonio, scene 
di Elio Sanzogni, costumi di 
Paolo Bertinato, musiche di 
Livio Cecchelin. Interpreti: 
Orazio Bobbio, Federica Ta
tuili e Lidia Lagonegro. Pro
duzione «La Contrada». Trie
ste, teatro Cristallo. 

Dal nostro inviato 
TRIESTE — Qualche parola 
d'introduzione. Josef Topol è 
un cinquantenne boemo. È 
scrittore e drammaturgo, 
per molti anni collaboratore 
del regista Otomar Krejia al 
mitico Teatro za Branou. 
Dopo il 1963 ha smesso di 
scrivere cose originali: oggi 
si limita a tradurre classici 
firmandoli con vari pseudo
nimi. Vive a Praga e come la 
grande maggioranza del dis
sidenti dell'Est rischia di ap
parire un tantino noioso. In 
Italia lo si conosce ancora 
poco. 

Un'ora d'amore è un testo 
di estrema bellezza. È sfug
gente, soprattutto, cosi come 
lo sono quel sogni intriganti 
che la mattina non ci riesce 
di ricostruire fino In fondo. 
CI sono un uomo, una donna 
e la vecchia zia di questa. Si 
sa che l'uomo dovrà partire, 
dopo un'ora, ma si continue
rà a giocare con la vita e con 
I ricordi fino alla fine. I tem
pi si mescolano continua
mente: il passato vive nel 
presente come In un grande 
circolo vizioso. Tanto che al
la fine, quella prevista par
tenza sembra quasi l'ennesi
mo stratagemma, utilizzato 
ad arte, per ridare energia al 
grande gioco della vita. 

Ebbene, l'ambiguità e la 
stringatezza del testo lascia
no aperte due opposte strade 
di interpretazione, quella 
tragica e quella ironica, gio
cosa. Francesco Macedonio 
(ponendo in luce l'evidente 
travaglio politico trasmesso 
dall'autore anche in questo 
testo) ha scelto la prima 
strada, infilando 11 sogno di 

L'intervista Il pubblico, l'amore, l'industria del disco: Claudio Baglioni 
parla del suo nuovo triplo album «live» registrato nel corso della tournée estiva 

«assolo» d'autore 
«Era un'esigenza personale, Intima* molto profonda. Ma 

sono contento di aver gonfiato U petto di coraggio e averlo 
esposto alle lance di tutti quelli che mi dicevano: "Chi te lo fa 
fare, vendi milioni di dischi, non hai bisogno di altro". Invece 
mi era presa una tale smania di Imparare a fare il musicista, 
che era più forte di tutte le regole del sistema dello spettaco
lo». 

—- Come mai in una intervista per il «Radioconrlere» alla 
fine della tournée dichiarasti di non voler più suonare dal 
vivo? 
«La fonte del mio malumore era nel notare quanta poca 

informazione critica, aluto, venisse dagli addetti al lavori. 
Nessuno di noi può colmare tutti 1 bisogni del pubblico giova
nile, d'accordo, però tu leggi le recensioni degli spettacoli e 
sembrano analisi di sociologia molto spicciola, nessuno parla 
più di musica. E poi il baratro enorme della scarsa considera
zione per la pelle e 1 soldi della gente. Ho visto commettere 
Incredibili nefandezze da parte di organizzatori, assessori, 
giunte, impresari. Ho tenuto concerti In cui la gente era a 
novanta metri dal palco, mi guardava da dietro le Inferriate. 
Poi è arrivata anche la paura del fraintendimenti, leggevo le 
critiche e vedevo che qualcosa non andava, proprio quando lo 
cercavo di parlar più chiaro possible. Quando ho cominciato 
a lavorare al disco mi sono un po' calmato, sono ritornato sul 
binarlo della musica, di questa possibilità fantastica di so-

Elare, dì chiudersi in una specie di dimensione Inconscia, 
tlntlva, qual è il linguaggio musicale». 
— Allora la musica è il tuo rifugio? 
«È prima di tutto il mio mestiere. Certamente mi dà delle 

sicurezze, mi aluta anche a placare questa Inquietudine che 
mi possiede da quattro, cinque anni. Molti artisti sono dlffU-
cli e inquieti nella prima parte della loro vita, io stranamente 
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Una scena di «Un'ora d'amore», con Orano 

Topol In un alone plumbeo: 
un misto di amarezza esi
stenziale e disincanto. Non a 
caso, gli elementi portanti 
della bella scenografia di 
Elio Sanzogni sono il qua
drante di un orologio e due 
enormi binari di treno: è il 
richiamo continuo a quel
l'ultima ora da vivere insie
me a segnare la rappresenta
zione; poi si partirà verso la 
morte, ognuno per la propria 
personalissima — e solitaria 
— strada. 

Quello che denunciano I 
tre personaggi di Topol è la 
mancanza di libertà: l'assen
za di arbitrio rende vana la 
loro vita, rende vani I loro 
giochi, che sempre conduco
no a quel rintocco finale d'o
rologio. A nulla vale. In fon-
ndo, la risoluzione conclusi
va, che concede all'uomo di 
non partire, di rimanere a vi
vere nei suoi sogni. La par
tenza è soltanto rimandata: 
questo suggerisce Franceco 
Macedonio. 

Non per Infilare Beckett 
da tutte le parti, ma ci sem

bra che 1 dialoghi secchi e 
senza tempo reale del due 
amanti e della zia abbiano 
qualcosa in comune con la 
rappresentazione dell'assen
za dell'autore irlandese. An
che se ci sembra sia da esclu
dere qualunque possibile 
rapporto fra 1 due autori. La 
verità è che questo spettaco
lo riporta alla ribalta una 
sperimentazione teatrale 
(quella cecoslovacca) che ne
gli anni sessanta ha percorso 
una strada parallela a quella 
della vicina Europa occiden
tale. Come a dire che la si
tuazione sociale generale ha 
prodotto ovunque 1 medesi
mi frutti. Al centro c'è sem
pre il degrado Interiore del
l'essere umano, 11 suo disgu
sto, la sua dissociazione da 
quei luoghi comuni che de
terminano Io stato delle co
se. Cloe: lo sviluppo distorto 
della vita sociale — a Est co
me a Ovest — ha via via al
lontanato l'uomo da ciò che 
di se stesso prima era più co
nosciuto. Protagonista di 
questo teatro — e, appunto, 

anche del testo di Topol — è 
lo «sconosciuto*, di fronte al 
quale ogni reazione rappre
senta una vera e propria sor
presa, spesso anche ango
sciante. 

In più, quest'Ora dimore 
offre allo spettatore una 
strada ironica, una continua 
digressione nella leggera fol
lia quotidiana. Anche 11 sol* 
totltolo spiega che al tratta 
pur sempre di un gioco, gra
ve ma spiritoso, al limite di
vertente. Invece lo spettaco
lo della Contrada di Trieste 
rinuncia quasi programma-
ticamente a tale possibilità. 
Probabilmente perché que
sto gruppo si è dato il compi
to di rivelare l'angoscia di 
frontiera della nuova dram
maturgia mitteleuropea (lo 
scorso anno propose un bel 
testo di Peter Turrlnl), ve
dendo nella «nostalgia» l'ele
mento unificante di tante 
culture e tante tradlzlonL E, 
francamente, questo d pare 
un intento di buon interesse 
e come tale da rispettare. 

Nicola Fano 

SPECCHI DI CENERE progetto e drammaturgia di Massimo 
Puliani e Fabrizio Bertolucci. Regia di Massimo Puliani. Inter
preti: Maria Claelia Rossini. Marina Bragadin, Marina Marco 
Florio, Fabrizio Bertolucci, Luciano Schiavone. Roma, Teatro 
La Piramide. 

Spinti da varie ed eventuali sollecitazioni poetiche e fìlotofiche 
(i nomi citati sono Edmond Jabès, André Breton, Francesco Ralla, 
Laurie Anderson), i componenti del Transteatro, di Fano, hanno 
inscenato la storia di due amanti che in fuga perenne si cercano, ai 
perdono, si rincorrono, incontrandosi, presumibilmente, in un ter
ritorio più immaginario che reale. Una storia di percorso «onirico* 
a tappe, uno Stationen dromo, in cui, ogni scena si rappresenta 
qualcosa di soggettivo, di interiore (uno spicchio di memoria), per 
guadagnare una meta impalpabile, piuttosto inesistente. 

Dunque, Sarah e Yukel si incrociano nello spazio teatrale in un 
rotolarsi confuso tra polvere e sale, incontrando altri personaggi, 
frutto di visioni e di riflessi, che insieme a loro contribuiscono 
all'affresco «poetico» della situazione. Com'è nello stile del Tran* 
steatro, anche in questo spettacolo c'è una giusta considerazione 
dell'immagine, dell'amalgama tra «effetti speciali», attori e movi
menti di scena, tra luci e ombre (il loro Nosferatu resta ancora 
l'esempio migliore), ma il meccanismo ti inceppa più volta. L'a-
atrattismo poetico straborda dall'impalcatura scenica, lo spettaco
lo sembra datato (nonostante queiia di Roma fosse una prima 
nazionale), il percorso diventa diffìcile da seguire, lungo. 

Di scena 
Transteatro 

Quegli 
specchi 

di cenere 
senza 
luce 

interiore 

La storia è fluttuante, è metamorfori, ma non sorregge l'atten
zione dello spettatore. Ce da credere che Specchi di cenere sia 
comunque il lavoro che più ai avvicini alle finalità artistiche del 
gruppo di Fano, ossia a quel teatro di Poiesia che ha stimolato le 
altre elaborazioni drammaturgiche. Poiesia — che in greco signifi
ca «il faro — in italiano rappresenta «il potere.creativo dello 
spirito e il momento in cui Uh spirito ai attua* (dal Dizionario 
Garzanti). Ora, questo «faro scrittura scenica, pur in un ambito, 
diciamo cosi, sperimentale, riesce meglio se la storia ha un tuo 
svolgimento reale cut si possono associare — legittimamema — 
ricerche d'immagine, riflessioni oniriche, accostamenti mentali 
del tutto soggettivi E quanto accadeva nel Notfentu e nel Tifa
rne, opere più calibrate, più equidistanti tra fantasìa e realtà, 
laddove c'era da riscrivere, per il teatro, la sceneggiatura di Her-
zog o il poema di Enzenberger, da raffigurare il Vampiro e la sua 
vittima o gli spensierati ospiti del Transatlantico. 

La drammaturgia dell'io vanta ormai un secolo di storia, di 
analisi, di tenutivi di trasformare in maUria teatrale la viu inte-
riore, psichica dell'essere umano. Una lunga «catena di Sant'Anto
nio» che da Strindberg arriva fino ai più recanti esperimenti del 
teatro di ricerca a in cui il Transteatro ha diritto di inserirsi 
proprio per le fatiche compiute nell'ambito detta tcrittun scenico 
e la messa in pratica {il fare di cui aopra) di uno originale stimolo 
creativa Ma in Specchi di cenere c'è troppa abtondanxa: di storia, 
di poesia, di metafore, di memoria. Tanto che ai finisce con l'affo
gare la prova degli attori, peraltro capaci e interessanti. 

Antontita Marron* 

sto facendo 11 percorso inverno. Ma ora ho deciso che basta 
con l'Inquietudine, perché gli inquieti sono noiosissimi, no? 
Ce senz'altro un interrogarsi sul mio mestiere, sul problemi 
che vengono dal mio lavoro, ma sono Interrogativi che spesso 
risolvo collo stare 11 e suonare, fare direttamente della musi* 
ca». - -

— Cosa provi nel confronti del tuo pubblico che per* buona 
parte è composto da giovanissimi? 
«Sempre in quella Intervista per 11 Radlocorriere dissi una 

cosa, e cioè che esiste un "negro" anche in Italia ed è la 
"ragazzina", intesa come li pubblico giovanile, entusiasta. 
Spesso negli articoli emerge del settarismo, per cui questo 
{tubbllco sembra demente, come se ci fosse un pubblico Intel* 
Igente ed uno no. D'altra parte non ci si sorprende mal per 11 

comportamento del cinquantenni quando uno segna un gol 
allo stadio, gente che bestemmia, che si abbraccia... Io credo 
che sia lecito manifestare l'entusiasmo anche In queste for
me. Nascondono un bisogno di sogno». 

— Proseguirà il sodalizio artistico con tua moglie, che ha 
collaborato a «La viU è adesso»? 
«Non credo lo si debba definire un sodalizio artistico, è che 

lo mi fido mortissimo del giudizio di questa signora, che è 
decisamente molto critica, e cattiva a volte. Però mi dà le 
misure giuste, quelle che 1 collaboratori spesso non ti sanno 
dare». 

L'ultima frase è ancora per la famiglia, per il figlio, Gio
vanni, nato quattro anni fa. «Ogni tanto lo sento canticchiare 
1 motlvettl della pubblicità. Una volta gli ho chiesto se gli 
piacevano le mie canzoni. Lui mi ha risposto: «Qualcuna si, 
qualcuna no, ma sai, sono canzoni da grandi*. 

' Alba Sottro 
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Di scena A Palermo Martone 
allestisce un testo di Brasch 

Mercedes. 
sei solo 

un sìmbolo 
MERCEDES di Thomas 
Brasch. Traduzione e adatta
mento dì Giorgio Polacco. Re
gia e scena di Mario Martone. 
Collaborazione grafica di Da
niele Bigtiardo. Musiche a cu
ra di Daghi Rondanini. Inter
preti: Rosa Di Lucia, Ennio 
FantasUchini, Andrea Renzi. 
Palermo, Ridotto del Teatro 
Biondo. 

Nostro servizio 
PALERMO — La dramma
turgia In lingua tedesca è, al 
presente, la più ricca di nomi 
e valori; qualcuno ha comin
ciato da tempo a farsi cono
scere anche fra noi, magari, 
In qualche caso, attraverso 
la mediazione cinemato
grafica: giacché, almeno nel
la Germania federale, non 
esiste una troppo rigida se
paratezza delle due sfere 
creative, e lo stesso Thomas 
Brasch (classe 1945, oggi sta-
bUito a Berlino ovest, dopo 
una tonnenuu esperienza 
di vita e lavoro nella Rdt) è 
attivo nel due campi. 

Una contaminazione dei 
due linguaggi può forse av
vertirsi qui, in Mercedes, un 
testo che Giorgio Polacco ha 
tradotto e adatuto — con 
quanu libertà non saprem
mo dire, ma certo con sensi
bilità e destrezza — e che 
Mario Martone. il giovane 
leader di Falso Movimento, 
ha Ingegnosamente allestito. 
Anche a non considerare 
l'Importanza delle luci e del
la colonna sonora, c'è l'anda
tura frantumau dell'opera, 
a richiamare un coacervo di 
sequenze filmiche. Ma il loro 
•montaggio* si deve costrui
re. In qualche modo, nella 
mente dello spetutore; Unto 
più che 11 pubblico è disposto 
asu due lati rispetto al luogo 
degli eventi: la cui sconnessa 
fisicità sembra evocare un 
profondo disagio sociale e 
morale, che si trasmette poi 
a chi guarda, consentendogli 
una visione solo per lampi e 
scorci disarticolata e convul
sa. 

L'Immagine che s'impone 
(e che s'ispira a un trittico 

pittorico di Robert Longo) è 
quella di un viadotto crolla
to, di un'autostrada in rovi
na. Al suoi margini 11 simu
lacro d'una vettura di lusso 
(la Mercedes del titolo, ap
punto) simboleggia il fetic
cio supremo della civiltà del
le macchine e del consumi, 
che lo spettacolo (non tra
dendo, ci pare, le cupe incli
nazioni di Brasch) Inquadra 
in una prospettiva di incom
bente catastrofe. 

Tra quel moderni ruderi si 
aggirano, si circuiscono, 
s'incontrano, si scontrano, 
una donna, Ol, e un uomo, 
Sakko; ma il personaggio 
maschile è sUto ripartito dal 
regista fra due interpreti, 
con suggestive conseguenze. 
Del resto, l'Identità dlSakko 
risulta volutamente la più 
ambigua — è un operalo di
soccupato, o un padrone in 
crisi? —, mentre Ol appartie
ne a una più riconoscibile ti
pologia: puttana o ladra, co
munque un essere «sema tet
to né leggi*. La schermaglia 
o duello, dalle cadenze ripe
titive e quasi rituali, che av-
viene fra I due (o meglio fra 1 
tre) si affida in buona so
stanza alla parola, ma adi es
sa si accompagna poi un di
namismo ansioso, nevrotico, 
Inquieto — e accidentato, 
per via dell'impianto scenico 
— che sottolinea il carattere 
•transitorio» della situazio
ne, fase di passaggio verso 
un approdo oscuro, forse 
inesistente. 

Mario Martone controlla 
con efficacia le diverse com
ponenti della rappresenta
zione, che si condenso in 
un'ora. Decisivo U contribu
to degli attori — Rosa Di Lu
cia, Ennio FanUstlchlnl, 
Andrea Renzi —, bene assor
titi e benissimo afflaUtl. 
Mercedes si replica a Paler
mo sino al 6 gennaio. Ma è 
possibile una successiva tra
sferta a Roma. Qualcosa di 
nuovo e di diverso non gua
sterebbe, nel panorama uni
forme della stagione teatrale 
nelle maggiori città peninsu
lari. 
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Nasco a Milano, 
«CGSS/AZZURRA»: la prima 
agenzia di pubblicità «intercity» 
L'agenzia COSS si rafforza con una incisiva partnership sulla piazza 
di Mastio: regeruJa AZZURRA, che a sua volta trarre rilevante 
ulteriore svfluppo dell'ingresso del nuovo partner di Torino. -
CGSS/AZZURRA sari la denominazione di questa società in cui 
risorsa umane, tecniche ad economiche si sommano ad esperienze 
professionali, economia di scali e potenziatiti di crescita. 
CGSS/AZZURRA che continuert ad operare negli uffici di via Leo
pardi 14, sera pienamente openiva dal V gennaio 1987 e sarà 
dratta da Stafano Pasca e Manfredi Vinassa De Regny, da 3 anni 
contitolari di Azzurra. 

Per abbassare ancora 
Il tetto dell'inflazione 
Consumatori ad esercenti dal settore alimentare, riuniti sotto lo 
atasso ietto detta Campagna nazionale di autodisciplina dei prezzi. 
sono riusciti a svolgerà un ruoto di primo piano nello sforzo generala 
di far scendere l'inflazione. 
La strada scelta dal ministero dea" Industria, del commercio A del
l'ertigianeto, che si è avvalso dada collaborazione delle organizzazio
ni di categoria e del coordinamento dette Camere di commercio por 
Is loro indubbia capaciti di sentire con immediatezza ed efficacia il 
f polso* dei mercati locali, si è dimostrata giusta. 
E la strada qual è stata? Quella dell'autoregolamentazione dei com
mercienti. da un lato. • deU'atteruicne del consumatore, dall'altro. 
I primi, facendo proprio l'ormai tradizionale paniere dei prodotti dì 
largo consumo votontariamants calmierati per tutto l'anno, hanno 
confermato che maturiti professionale s modernità organizzativa 
sono sempre più diffusa in una categoria che vuole essere protago
nista data crescita economica del Paese. 
I ascondi, premiando i negozi co) simbolo delta Campagna, hanno 
confermato che rattenriona paga. Solo con un comportamento 
attivo nana scena del punto-vendita, infatti, la Famìglia S.p.A.. 
ottiene i vantaggi togati aHa sicurezza di acquistare la qualità a prezzi 
stabili tutto ranno. 
Nel contenimento dai prezzi la situazione economica, non solo 
naTJortata. conta earto molto. Ma è nella quotidianità del comporta
mento di meloni di acquirenti che poi si combatte davvero, giorno 
per giorno, la battaglia contro ri nemico del nostro risparmio. 
Oggi. parò, non possiamo accontentarci solo dei risultati raggiunti. 
L'inflaziona, d'accordo, non morde più come prima e restare sono 
I suo Svetto può sembrare una conquista ormai scontata. Ma ora un 
ahro e più importante obiettivo « alla portata di consumatori ed 
esercenti: abbassare ancora i tetto dell'inflazione continuando quel 
dWogo che, coinvolgendo tutti, blocca veramente il naturale movi-
mento sf/intu dai prezzi. 
Che fare aflora? Ampiare sempre più il numero dei negozi cautore-
ooiàmentatJi. da una parte, e R volume degli acquisti in questi 
esercizi, deaTeJtre. 
Solo i grandi numeri, infatti, permettono di esaltare risultati altri
menti doricamente reggiungftili: più numerosi saremo (i consuma
tori ad acquistare e gli esercenti a vendere prodotti di largo consu
mo eutodieeipfinati), meno pagheremo e le nostre lire — come 
abbiamo visto — si apprezzeranno sempre meno. 

Panigal entra nel mercato 
del succhi di frutta 
La Panigal. la eocieti bolognese produttrice dei detersivi tSole» e 
dai prodotti afimemeri cSantarosas si appresta ad entrare in grande 
stia nel marcato dai succhi di frutta. 
Sono iniziati in questi giorni i prirni contatti con le centrai d'acquisto 
date catane d tfatrfcuaone e. con l'inìzio del 1987. i succhi di 
•tutta Semarosa saranno presentì in turo i punti di vendita. 
II lancio dai succhi di frutta costituisce Hmpegno più importante per 
la Panigal net 1987 ed ha un ruolo determinante per il raggiungi-
memo oWobiertfvo dai 100 maardi di fatturato alimentare sui 300 
totsN des'anenda. 
Nonostante la forte coti&ieuzione esistente net mercato dai succhi 
di trutta. Panigal può contare sull'ottima immagina dalla marca 
Sanf use. leader todarcutaa date confetture, sulla capaciti dfetri-
butiva data tea rata di veneto. una deus più cap«ar>òal settore, a 
aula crescita dal mercato. 
L'etaatOw garéget ò di rajs>ffgars i,ffi«,a>guou di marcato in un 

- sdraiato a fronte di invaatimanti puboScttari che. come è nello stila 
Paragal — batti pana are al martatamento osgfi uomini volanti del 
Sola Team —, saranno ecceùonef. 

ILI! no,"! 9 « O f f ' "• 

Autocura: Informazione al 
consumatore innanzitutto 
Pretto i Croato data stampa d MBano. l'ottobre scorso, la Parke-
Devie. consociata natane data Werner-Lambert. ha promosso un 
dibattito imnbleto tBuoa». dmèneionf e prospettive deU'autocura in 
rtafte. 
Al dibattito, di grande attuasti, sono intervenuti esperti di istituti di 
ricerca, rappresentanti dalla saluta pubblica, illustri cattedratici. 
esperti di comurticaziona, giornafiati e farmacisti: vaie a dira tutti gli 
addarti ai lavori. 
La Parke-Davie. quale azienda operante nel settore deU'autocura. ha 
pTedujposto un sbratto intitolato cGuida pratica ai sollievo», allo 
scopo di tana Mai zara i ccneumetori aC autocura, fornendo in un'u-
nfct guida organica e completa consigli pratici, temprici e chiari sui 
pascci disturbi che possono colpirà un organismo sano. 
A partire da quatto mata, le Parka-Dayia <£stribuir$ in farmacia. 
grttuhamantt per I consumatore, la guide.' in uh comodo è poco 
•ngombrantt espositore da banco. 

PRETURA PI CERIGNOLA 
i protoni d Cerignole. in data 4.6.1986. ha emesso il 
aogMtmo decreto panale <S condanna 

contro 
VTTALAZZO MARIO, nato 27.7.1949 in Stornare e resi
dente in Ona Nova, via Ponticelli. 31 

- imputato 
del reato ex art. 116. n. 2 RD 21.12.1933. n. 1736 per 
avere emesso, in data 30.3.1985 in Csrignola. assegno 
bancario di L. 5.000.000 senza che presso il trattario 
esistesse la somma sufficiente; caso grave in relazione 
all'importo dell'assegno emesso. Recidivo generico 

omissis 
condanne il suddetto alla pena di L. 250.000 di multa e 
spose: ordina il divieto di emettere assegni bancari o 
postali per anni uno e la pubblicazione del decreto, per 
estratto, nel quotidiano l'Unite. 
Par estratto conforme all'originale. 
Cerignota. 3 dteambra 1966. 
• «. S€Cft€TABIO GIUDIZIARIO Gerardo Di Donato 

Comune 
CASTELFRANCO EMILIA 

PROVINCIA DI MODENA 

Haìndoeo 
visto rati 7 «alta legge 8710/1984. n 687 

rondo noto 
che questa Amrn«rastraz*3ne comunale provvedere all'appalto dei la
vori etarorranatr setti asiana di un fabbi testo per servizi t tribune 
esalate al esteta e alata tX adatte* di via Riaorglmento-Opere tosi 
ed l*at*eml taarataglct, eotejaitol • tribuna otriroporto a basa 
eraactJsa t i L. 835.670,000: 
CflQ tmm i M n M P W W I O Qppift»0b fl>»9tftVitV fcCftKiOOt p n v t f t (Sai MpVtTt l 
*^raststae«t»jla»ratt. I.lerx al otlla legga 2/2 /1873. n. 14; 
stia tura onoro che sono iriteresseii af appalto possono chiedere di 
9mm*k**tt^Qm*t9em&tmym^l»krotKh*t\»,w\comf*xwi-
•a cena lagata. af Umc»a atgrattilt generale entro 10 giorni data data 
t i tMNaseiasnt eW praatnta evulso. 

17 monta s 1886 
K SINDACO: Otovennl IVaJM 


